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57. Una strategia per il riuso e la valorizzazione 
delle strutture fortificate di Verona come telai 
storici per la rigenerazione della città 
contemporanea 
Paolo Galuzzi* 1, Roberto Carollo2,  

1 La Sapienza Università di Roma; paolo.galuzzi@uniroma1.it 
2 Comune di Verona; roberto.carollo@comune.verona.it 

Abstract: Il sistema fortificato della città di Verona, costituito dalle 
permanenze di almeno cinque ‘corone’ fortificate, costituisce un 
elemento che caratterizza e conforma non solo la città storica 
veronese ma l’intero assetto urbano e paesaggistico della città. Un 
insieme complesso di strutture militari, di relazioni fisiche e 
immateriali che reclama nuove modalità di impiego, costituendo al 
contempo un prezioso palinsesto da riscattare nel progetto 
rigenerativo della città contemporanea. L’obiettivo è quello di 
conseguire un progetto urbanistico sistemico, capace di tenere 
insieme un disegno generale di prospettiva di valorizzazione 
territoriale, con azioni diffuse e puntuali di riuso. Riconoscendo tale 
palinsesto diffuso – per esempio le tracce resistenti del campo 
trincerato ottocentesco (1848-1866) – come telaio di un’azione di 
rigenerazione urbana e ambientale condotta a partire dal 
disvelamento di una geografia di segni e manufatti latente dentro la 
dispersione insediativa caotica recente. Le componenti fortificate, 
se lette sistematicamente attraverso il concetto di telaio storico, 
possono costituire la struttura analitico-progettuale per ridare 
forma e qualità urbanistica, ambientale e sociale alla città, 
divenendo elementi influenti per la riconfigurazione degli assetti 
frammentati e discontinui della città contemporanea. I “telai 
storici”, relazionandosi con quelli ecologico-ambientali e 
infrastrutturali, richiedono per la loro implementazione specifici 
strumenti operativi, capaci di abilitare processi multiattoriali, 
coinvolgenti diversi livelli istituzionali e patrimoniali, tenendo 
insieme un approccio generale strategico con un approccio di 
dettaglio per la valorizzazione delle singole componenti. A tal fine, 
si avanza la possibilità di ricorrere a strumenti non codificati 
(Masterplan), che divengano la cornice generale strategica e il 
riferimento per la regia operativa di operazioni puntuali di 
valorizzazione, in cui i patrimoni storici militari, contribuiscano a 
risignificare lo spazio - soprattutto quello della ‘città pubblica’ - 
entro cui si svolge la maggior parte delle attività sociali e nel quale 
si sedimenta la memoria collettiva. 

Keywords: Verona, fortificazioni, masterplan 
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1. Trent’anni di studi e attività non trascorsi invano 

«Le fortificazioni sono sempre state pensate in termini di sistema. 
Ognuna aveva una specifica funzione e si inseriva in un contesto 
che articolava già dimensione urbana e territoriale. Smessa la loro 
funzione di strutture difensive e l'uso militare, quale potrebbe 
essere oggi il significato urbano e territoriale di quelle stesse 
fortificazioni?» (De Biase, Cattapan, Zanini, 2018) 
 
«Le mura sono in effetti un fenomeno complesso: tecnico, militare, 
economico, sociale, politico, giuridico, simbolico ed ideologico» 
(Meneghelli, 2006) 

 
Il comune di Verona e, prima ancora, la comunità che 

abita questo territorio sono impegnate da almeno tre decenni 

nell'azione di riscoperta, conoscenza, recupero e 

valorizzazione dello straordinario patrimonio fortificato che 

si intreccia con la storia urbana della città, fin dalla sua 

fondazione. Ci riferiamo ad una moltitudine di attori, 

studiosi, associazioni, professionisti, amministratori e 

cittadini appassionati uniti dall'interesse per questo 

inestimabile patrimonio materiale ed immateriale, che ha 

concorso all'iscrizione della città nella World Heritage List 

UNESCO111. Un patrimonio diffuso sul territorio ben oltre i 

tessuti racchiusi all’interno delle mura magistrali, oggetto 

principale dell’attenzione dell’Unesco (Fig. 1). 

Questa lunga vicenda prende avvio negli anni '90 del 

secolo scorso con le prime azioni di pulizia e presidio operate 

dai volontari di associazioni locali e di Legambiente, cui va 

riconosciuto di aver svolto e di svolgere tuttora – oltre ad una 

nutrita serie di attività materiali di cura, manutenzione, 

ripristino e restauro (Bastione San Bernardino, Batteria di 

scarpa, bastione San Francesco, Forte Gisella) – una decisa 

                                                           
111 Verona è stata inclusa nella World Heritage List UNESCO dal 30 novembre 2000 con la 

seguente motivazione: “La storica città di Verona, fondata nel I secolo a.C., ha conosciuto periodi 

d’espansione nel XIII e XIV secolo sotto il dominio della famiglia degli Scaligeri e dal XV al XVII 

secolo sotto la Repubblica di Venezia. Costituisce, inoltre, un eccezionale esempio di piazzaforte. 

Verona ha conservato un notevole numero di monumenti antichi, di epoca medioevale e del 

Rinascimento. È una città di cultura e di arte”. In particolare, il Criterio (iv) evidenzia: “Verona 

rappresenta in modo eccezionale il concetto della città fortificata in più tappe caratteristico della 

storia europea”. 
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azione di promozione culturale112, accompagnata da un 

continuo esercizio di attenzione e stimolo nei confronti 

dell'amministrazione comunale. Tale azione di 

sensibilizzazione locale, sostenuta dall’intensificarsi di studi 

specifici sull’organizzazione fortificata veronese, si è 

depositata anche in primi atti formali, quali  la redazione 

della proposta per il ‘Parco delle mura’ (Bozzetto, 1993), 

l'istituzione della ‘Commissione Consiliare per la 

Valorizzazione dell'Architettura Militare’ (2004), la proposta 

di legge per  l'istituzione del ‘Parco nazionale delle Mura e dei 

Forti di Verona’ e l'istituzione del ‘Parco delle Mura 

Magistrali’, con l'approvazione del PAT (2007). 

Le più recenti iniziative riguardano la sottoscrizione 

dell'Accordo di Valorizzazione per il trasferimento a favore 

del Comune di Verona di vasti compendi della Cinta 

Magistrale e di altri beni riconducibili al sistema fortificato 

(2012)113, l'inaugurazione del Centro di Documentazione al 

Bastione Maddalene (2015), la costituzione del Centro Studi 

di Architettura Militare Michele Sanmicheli (CSAM 2016), 

l'istituzione della Commissione Temporanea Arsenale (2017); 

accompagnate da un'azione quotidiana – per quanto 

perennemente ostacolata dall'esigenza di reperire le ingenti 

risorse necessarie a salvaguardare un patrimonio di tale 

consistenza– di messa in sicurezza, manutenzione e restauro 

da parte degli uffici comunali, sia per quanto attiene ai 

manufatti (servizio Edilizia Monumentale) che gli spazi aperti 

(servizio Strade Giardini). 

Una menzione particolare merita, infine, l'iniziativa 

“Verona Fortificata” (2018/19) realizzata nel quadro di un 

Protocollo d'intesa sottoscritto con l'Agenzia del Demanio per 

“l’avvio di un rapporto di collaborazione finalizzato alla 

valorizzazione a rete di immobili pubblici che costituiscono 

                                                           
112 Ci riferiamo alle attività presso la Batteria di Scarpa a San Zeno in Monte, al sito webgis 

dedicato al Parco delle Mura e dei Forti ed al ciclo di pubblicazioni “Un Parco da vivere” (4 

volumi). 
113 Castelvecchio (parte), Torricelle Massimiliane 1, 2 e 3, Forti austriaci Werk Prinz Rodolph 

(Lugagnano), Werk Sofia, Werk Hess (Santa Caterina) e Werk John (Preare). 



736 
 

la traccia del sistema difensivo della città di Verona e per 

favorirne il recupero e la valorizzazione, attraverso la 

scoperta e la conoscenza del territorio urbano e periurbano 

della città”. Essa ha spinto molti cittadini a scoprire luoghi - 

anche di prossimità - spesso inaccessibili e sconosciuti ai più, 

grazie all'organizzazione di un programma dedicato a 

giornate di pulizia e visite guidate. Inoltre, attraverso la 

costituzione di una pagina web dedicata sono state promosse 

ulteriori iniziative, aperte a tutti e ricche di spunti, volte ad 

acquisire proposte progettuali di valorizzazione e gestione dei 

beni. Attivando, peraltro, una fertile e promettente 

collaborazione con il mondo delle associazioni che - grazie a 

rapporti di concessione, convenzioni o patti di sussidiarietà - 

già ‘abitano’ i forti, svolgendo una imprescindibile azione di 

sorveglianza e manutenzione, accompagnata da un'adeguata 

consapevolezza della eccezionalità (e di conseguenza della 

fragilità) del patrimonio che le ospita. 

La presente ricerca prende avvio con il lancio della 

Variante n. 29 al Piano degli interventi (Giugno 2021), con la 

quale il Comune di Verona ha voluto intraprendere una 

politica differente rispetto alle precedenti stagioni 

urbanistiche. Indirizzandosi in particolare verso la 

rigenerazione diffusa dei tessuti esistenti, attraverso il 

progressivo recupero e riuso di luoghi dismessi e 

abbandonati, anche abbracciando una scala di interventi più 

minuti di riqualificazione, in grado di valorizzare il capitale 

fisso della città esistente.  Questa manovra mira a far 

emergere specifici programmi urbanistici rigenerativi per 

parti degradate della città, da sviluppare attraverso l'apporto 

partecipativo dei protagonisti pubblici e privati alla 

progettazione, attuazione e gestione d’interventi di 

riqualificazione; di recupero e riabilitazione del tessuto 

urbano, sociale, economico delle parti di città più fragili per 

degrado, marginalità e abbandono. 

In questa prospettiva e con particolare con riferimento al 

sistema delle fortificazioni veronesi, il ruolo della 

amministrazione pubblica assume un’importanza decisiva 
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nello svolgere funzioni di coordinamento ed attivare azioni 

proattive di sensibilizzazione, informazione e disseminazione 

orientate ad elevare l'attenzione e la cura di una straordinaria 

risorsa per l'intera comunità locale. Ma anche di assicurare 

una efficace regia con gli attori istituzionali coinvolti, sulla 

base di un quadro di azioni e di progettualità condivisi, 

coinvolgendo la rete di associazioni e soggetti che in questi 

anni hanno partecipato alla valorizzazione del sistema 

fortificato veronese.    

2. Le vicende storiche e l’influenza morfogenetica 

del sistema fortificato veronese 

Il complesso sistema fortificato della città di Verona è 

costituito dalle permanenze di almeno cinque fasi storiche di 

adeguamento, consolidamento ed espansione delle opere 

difensive, influenzate sia dallo sviluppo della città e dalla 

conseguente crescita urbana, sia dall'evoluzione della scienza 

e della tecnica militare. A partire dal progressivo 

ampliamento della prima cinta muraria romana, poi 

comunale, successivamente scaligera, viscontea e veneziana, 

l’espansione nel XIX secolo del sistema difensivo asburgico 

riguarda il territorio aperto, sia collinare che di pianura, 

attraverso la realizzazione di un sistema di opere distaccate 

(primo e secondo campo trincerato) sulla base di un piano di 

difesa concepito dal Feldmaresciallo Radetzky, che assegnava 

a Verona un ruolo strategico di piazzaforte di manovra e 

logistica per l’armata imperiale114 (Fig. 2). 

Fin dalle origini tale ruolo strategico era da attribuirsi 

alla particolare posizione geografica della città, posta 

all’incrocio tra la Via Postumia, la Via Claudia Augusta e la 

Via Gallica, crocevia territoriale mediano tra i territori di 

pianura occidentali e orientali e i collegamenti alpini. E 

ancora intimamente connessa al fiume Adige e alle sue 

diramazioni secondarie (per esempio l’Adigetto, oggi 

                                                           
114 Alla realizzazione delle nuove opere del campo trincerato collaborarorno l'architetto militare 

Franz Von Scholl e il direttore del Genio l’ingegnere Johann von Hlavaty, a cui succedettero nel 

1850 Conrad Petrasch e, nel 1859, Felix von Swiatkiewicz. 
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tombato), che insieme alle mura hanno costituito un sistema 

di difesa naturale complementare, attraverso la continua 

modellazione degli argini per la difesa, oltre che dai nemici, 

dalle devastanti inondazioni, che puntualmente si sono 

riproposte nel corso dei secoli115. 

La città nasce, infatti, entro un’ansa dell’Adige sotto il 

colle di San Pietro, adagiandosi sul terrazzo alluvionale dove 

si poteva attraversare il fiume per rifugiarsi sui rilievi 

circostanti. Nonostante le necessità di difesa e la 

delimitazione imposta fin dalle prime rudimentali cinte 

murarie di origine romana – costruite in età repubblicana (I 

secolo a.C.) e ampliate durante l’impero (mura di Gallieno, III 

secolo d.C.) – i rapporti tra interno ed esterno, tra la città in 

rapida formazione, il territorio circostante della pianura 

alluvionale e il paesaggio fluviale e collinare, si confermarono 

saldi e solidamente connessi. E tali rimarranno nei secoli, 

come conferma una fertile tradizione iconografica e 

vedutistica (Zumiani, 2011) (Fig. 3). 

L’imponente cinta magistrale che si estende - ancora 

oggi integralmente conservata nel suo impianto - per oltre 

nove chilometri lungo il perimetro del centro storico, trova 

origine in epoca scaligera (1287-1385), in cui viene conseguito 

un ulteriore importante ampliamento delle mura comunali 

(XII secolo), che avevano precedentemente racchiuso la città 

entro l’ansa del fiume, attestandosi lungo il tracciato 

dell’Adigetto. Più volte rimaneggiate, rinforzate e ricostruite 

con la realizzazione di porte, bastioni, cavalieri e ridotti in 

epoca veneziana (XV secolo) ed asburgica (XIX secolo), 

ancora oggi si estendono in riva destra dell’Adige dal mezzo 

bastione della Catena, in prossimità della Basilica di San 

Zeno, per arrivare al bastione di San Francesco; mentre sulla 

sponda sinistra del fiume includono – da Porta San Giorgio a 

Porta Vescovo – l’intero crinale collinare nord orientale della 

                                                           
115 Oltre alle più recenti, sono da ricordare in questa sede le inondazioni del 1239, del 1512 e del 

1882, spesso associate a eventi pandemici, generatrici di innovazioni infrastrutturali, difensive e, 

in generale, dell’organizzazione urbana. 
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città, disegnando così quell'inedito e straordinario profilo che 

ancora connota in modo inconfondibile l’immagine e la 

forma urbis, che dureranno sostanzialmente immutate per i 

successivi cinquecento anni. La cinta di sinistra Adige 

prosegue quindi in area di pianura con i bastioni delle 

Maddalene e di Campo Marzo, per ritornare al fiume a Porta 

Vittoria, nei pressi del Cimitero Monumentale. 

Ogni nuova riforma del sistema difensivo trasforma 

radicalmente la morfologia urbana e il territorio circostante, 

nell’assorbire gli antichi quartieri extraurbani e costituire la 

premessa per la formazione di nuovi abitati esterni. Così 

come l’istituzione del ‘guasto’ o ‘spianata’ (oggi più 

comunemente denominata ‘Spianà’ nelle sue forme residuali 

ancora libere) in epoca veneziana (1517) contribuirà al 

riassetto del paesaggio e degli insediamenti esterni alle mura 

e la costituzione dei primi capisaldi di quell’ordito su cui nei 

secoli successivi prenderà forma la periferia storicizzata 

veronese. Insieme ad altre importanti innovazioni difensive 

di riassetto della cinta muraria, la ‘spianata’ viene introdotta 

per decreto del Senato veneziano in modo da costituire una 

larga fascia di visuale libera, un’area inedificata, ottenuta 

attraverso una misura preventiva imposta dalla demolizione 

di tutti gli edifici compresi entro un miglio veneto dalle mura 

(un chilometro e settecento trentanove metri), che 

comprendeva anche particolare restrizioni delle colture 

agricole praticabili, della piantumazione di alberi, delle 

sistemazioni dei terreni e dei canali di scolo, in modo da non 

offrire elementi di appoggio al nemico.  La ‘spianata’ non 

costituiva solo un’entità geometrica artificiale misurata sulla 

base di esigenze di difesa militare. Coincideva con quella 

vasta depressione originata dal paleo alveo dell’Adige, il cui 

limite corrispondeva al salto di quota del ‘ciglione’, verso il 

borgo San Massimo (Fig. 4). 

La diffusa geografia di istituzioni, ospedali, conventi, 

ville patrizie e borghi minori dovette essere ricollocata 

coattivamente, facendo leva su debolissimi aiuti economici, 

in cui solo alcune realtà privilegiate riuscirono a trovare una 
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collocazione alternativa all’interno della città murata. Più 

numerosi furono le attività e gli insediamenti costretti a 

reinsediarsi oltre la ‘spianata’, contando sui terreni messi a 

disposizione dall’Università dei Cittadini, istituzione che li 

aveva ricevuti in pegno da un debito scaligero mai riscosso. 

Costituendo così le premesse per la costruzione di una nuova 

geografia insediativa, ove oggi insistono i quartieri della 

prima periferia storicizzata di Chievo, Santa Lucia, San 

Massimo e Tomba. 

Tale situazione si consolidò nei due secoli successivi, 

dove alle importanti innovazioni difensive del periodo 

veneziano – che ebbero ad oggetto essenzialmente la cinta 

magistrale116 e il riassetto del presidio militare all’interno 

delle mura – seguì una fase di abbandono dovuta al 

ridimensionamento del ruolo difensivo di Verona e alla 

progressiva decadenza della Repubblica Veneta nello 

scacchiere internazionale. Condizione che perdurò fino alla 

fine del XVIII secolo, quando l’ingresso delle truppe 

napoleoniche in città (1796) segnò l’inizio di una fase violenta 

e oppressiva, culminata nella Pasque Veronesi e conclusasi 

con il trattato di Lunèville (1801), che lasciava divisa la città 

in due parti, una francese e l’altra austriaca, separate dal 

fiume Adige. I francesi abbandoneranno Verona solo nel 

1814, dopo aver smantellato il sistema bastionato di origine 

veneziana in riva destra con l’abbattimento delle opere del 

Sanmicheli, ad eccezione dei bastioni San Francesco e di 

Spagna. 

Sarà la restaurazione postnapoleonica successiva al 

Congresso di Vienna con l’annessione all’impero asburgico 

del Lombardo-Veneto, in cui Verona assunse il ruolo di 

capitale, ad aprire una stagione di rilancio del sistema 

difensivo della città, non solo limitato alle mura, ma 

organizzato in bastioni, caserme e fortezze e campi trincerati, 

                                                           
116 Con l'adeguamento di cortine e bastioni alle tecniche della fortificazione “alla moderna”, dopo 

l'introduzione della polvere da sparo 
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diffusi su tutto il territorio. Rilancio che non fu immediato ma 

che emerse qualche decennio più tardi con l’esaurirsi del 

clima di stabilità che il Congresso aveva portato, anche in 

ragione dell’affermarsi della rivoluzione liberale in Francia e 

in Italia e alle nuove tecniche della guerra che vedevano 

sempre più impiegata l’artiglieria pesante, con aumenti della 

gittata delle armi da fuoco che costringevano a ripensare 

continuamente l'assetto difensivo. 

Verona assumeva così un ruolo strategico in un quadro 

più ampio divenendo il perno logistico del ‘Quadrilatero’ 

austriaco assieme a Mantova, Legnago e Peschiera, di 

primaria importanza per il controllo dell’area padana e delle 

sue connessioni con l’area germanica.  

Sotto il comando di Radetzky prende così avvio un 

sistematico rinnovamento di tutto il perimetro difensivo, 

estendendone l’influenza e la portata nel territorio periferico, 

uscendo dall’antica cinta scaligera, per costruire una serie di 

grandi fortificazioni periferiche e dispositivi territoriali di 

controllo spaziale. 

Il rinnovato sistema delle fortificazioni del campo 

trincerato collinare in sinistra dell’Adige controllava a 

occidente la valle di Avesa e la strada del Tirolo; a meridione 

la Campagnola; al suo interno la Valdonega; a settentrione i 

crinali delle ultime propaggini della Lessinia e ad oriente 

la Valpantena. Tale orditura difensiva venne collegata alla 

cinta magistrale da una rete di percorsi militari, funzionali al 

celere spostamento di truppe e artiglieria pesante trainate a 

cavallo. In pianura, sulla destra d’Adige, il completo ripristino 

delle precedenti fortificazioni veronesi e il loro adeguamento 

alle nuove tecniche della guerra venne affiancato allo 

spostamento della linea di difesa dell’artiglieria ben oltre le 

mura: un semi-anello di fortezze distaccate isolate, a pianta 

poligonale, collocate a distanze regolari e posizionate secondo 

l’orografia del terreno e le vie di accesso alla città (Fig. 5). 

Esse formano la linea del primo campo trincerato 

(letteralmente ‘piazza a forti staccati’) lungo il margine del 

terrazzamento naturale arcuato che dominava la spianata (il 

https://it.wikipedia.org/wiki/Avesa
https://it.wikipedia.org/wiki/Campagnola_(Verona)
https://it.wikipedia.org/wiki/Lessinia
https://it.wikipedia.org/wiki/Valpantena
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cosiddetto ‘ciglione’). Un semi-arco che ad est si sviluppa 

dall’Adige presso Tombetta e segue il terrazzamento naturale 

fino a San Massimo, flettendosi ancora verso ‘la spianata’ per 

convergere sul Forte San Procolo. In un secondo tempo 

completato a monte e a valle della riva destra dell’Adige 

interessando il ciglione davanti a Chievo, dove vengono 

costruiti i forti Chievo e Croce Bianca e sul ciglione del 

Pestrino dove viene eretto il Forte Santa Caterina, opera di 

difesa alternativa resasi necessaria dopo la costruzione 

dell’alto rilevato della ferrovia Ferdinandea (1849). La 

ferrovia veniva collocata proprio al limite del ‘ciglione’, 

producendo una cesura che sarà determinante nello sviluppo 

della città moderna e contemporanea e del campo trincerato, 

che avrebbe dovuto difenderla.  Già alla fine degli anni 

Cinquanta del secolo, mentre si completano e si rafforzano 

per la difesa ravvicinata i forti del primo campo trincerato 

(San Zeno, San Massimo, Fenilone, Palio, Porta Nuova), 

nasce la necessità di ordire una nuova linea di difesa più 

avanzata di forti distaccati, collocati alla distanza di due o tre 

chilometri l’uno dall’altro, (Parona, Lugagnano, Dossobuono, 

Azzano, Tomba, Preara), come conseguenza all’aumento delle 

gittate delle nuove artiglierie. Una difesa apparentemente 

discontinua nello spazio, ma perfettamente misurata e 

calibrata rispetto alle geometrie dei tiri delle artiglierie e dalla 

natura del terrazzo alluvionale che condizionava la posizione 

planimetrica dei singoli forti e l’organizzazione dei 

movimenti di terra del relativo spazio campestre, in cui 

Batterie di artiglieria venivano inframmezzate tra un forte e il 

successivo (Figg. 6 e 7). 

Con l’annessione allo stato unitario italiano le 

fortificazioni asburgiche, pensate per un ‘nemico’ 

proveniente prevalentemente da ovest e sud, vennero 

considerate obsolete e inefficaci, rendendo invece necessario 

ripensare e riorganizzare le difese a nord e sul lato nord-

orientale della città. Spostando, così, l’attenzione sulle 

propaggini dei monti Lessini. Alcune fortificazioni vennero 

riusate e aggiornate con riferimento al nuovo orientamento 

http://mapserver5.comune.verona.it/UFFI_SIT/Verona%20Fortificata/schede/31/forte.htm
http://mapserver5.comune.verona.it/UFFI_SIT/Verona%20Fortificata/schede/38/forte.htm
http://mapserver5.comune.verona.it/UFFI_SIT/Verona%20Fortificata/schede/39/forte.htm
http://mapserver5.comune.verona.it/UFFI_SIT/Verona%20Fortificata/schede/48/forte.htm
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difensivo; altre caddero in abbandono o vennero 

arbitrariamente reimpiegate nel primo e secondo conflitto 

mondiale. 

Fino al 1870, l'economia di Verona rimase penalizzata 

dal suo ruolo di città militare, isolata rispetto alle altre città 

italiane ed europee e fondamentalmente basata 

sull'agricoltura. Le servitù militari rallentarono il progresso 

economico ed industriale e condizionarono lo sviluppo 

urbanistico della città, compressa entro le sue mura fino alla 

cessazione del divieto di costruzione nella spianata con il R.D. 

del 10 novembre 1910. 

È nel 1872, su iniziativa della Camera di Commercio e 

sotto la guida del Sindaco Camuzzoni, che prende avvio la 

proposta di realizzazione di un canale industriale in grado di 

portare la forza motrice verso la nascente zona industriale del 

Basso Acquar. Mentre è soltanto nel XX secolo che si 

predispongono i primi piani di ampliamento e si formano i 

primi sobborghi residenziali orientali, con i quartieri di Borgo 

Venezia e San Pancrazio, e verso sud con Borgo Roma e 

Tombetta. Sarà in attuazione del T.U. sull'edilizia economica 

e popolare del 1919 che vengono realizzati i primi interventi 

nei quartieri di Borgo Milano, Borgo Trento e Valdonega, 

utilizzando tipologie insediative ispirate al modello della 

città-giardino. 

Le servitù militari hanno pertanto ostacolato 

un'espansione organica della città: la prima corona urbana 

era costituita da una costellazione di borghi periferici117, 

disposti lungo le principali vie di comunicazione, ma a 

distanza di almeno un miglio dal centro cittadino. Quasi tutte 

municipalità autonome, furono annesse al capoluogo nel 

1927 con la costituzione della “Grande Verona”. 

                                                           
117 Procedendo circolarmente da nord-ovest a nord-est, troviamo nell'ordine: Avesa, Quinzano, 

Parona, Chievo, San Massimo (all'Adige), Santa Lucia, Golosine, Tomba e Tombetta, Cadidavid, 

Palazzina, San Michele Extra, Montorio veronese, Mizzole e - lungo la Valpantena - Poiano, 

Quinto e Santa Maria in Stelle. 
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La crescita della città moderna cancellò gran parte delle 

opere realizzate all’interno del primo campo trincerato, 

lasciando in stato di sottoutilizzo e abbandono quelle del 

secondo, più esterne e distanti dalle direttrici su cui crescerà 

la città del dopoguerra.  

Dovremo attendere gli anni Ottanta del Novecento per 

riscoprire il frammentario lascito di una lunga vicenda che è 

connaturata con la storia della città e del territorio veronesi.  

Tale riscoperta si è indirizzata su beni specifici, spesso 

sollecitati al recupero e al riuso da associazioni locali o di 

cittadini volontari e da numerosi studiosi che in modo attivo 

hanno accompagnato questa stagione.  

3. Verso un Masterplan per Verona fortificata 

L’inestimabile patrimonio storico-architettonico del 

sistema fortificato della città di Verona, precedentemente 

descritto, costituisce una risorsa fisica diffusa che caratterizza 

e conforma non solo la città storica veronese, ma l’intero 

assetto urbano e paesaggistico della città. 

Si tratta di un insieme complesso di fortificazioni, porte, 

bastioni e terrapieni, infrastrutture, caserme ed edifici 

logistici, e più in generale di relazioni fisiche  e immateriali 

che, se da una parte  rappresenta un’eredità che reclama 

nuove modalità di impiego  - come peraltro già si è cominciato 

a fare attraverso l’acquisizione al demanio comunale di 

singole parti e l’avvio di progetti di valorizzazione e riuso – 

dall’altra costituisce un prezioso palinsesto da riscattare nel 

progetto rigenerativo della città contemporanea in grado di 

restituire elementi di permanenza, identità e qualità alle 

periferie urbane moderne (Fig. 8). 

Un progetto che richiede di superare la fase analitica e di 

lenta costruzione di inventari patrimoniali, per avviare un 

progetto urbanistico sistemico di insieme, capace di 

conciliare un disegno generale di prospettiva per la 

valorizzazione territoriale con azioni diffuse e puntuali, legate 

alle singole necessità e istanze di riuso urbanistico ed edilizio. 

Un approccio progettuale che riconosca tale palinsesto 

diffuso – si pensi anche solo alle tracce resistenti del campo 
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trincerato ottocentesco (1848-1866) – come telaio di 

un’azione di rigenerazione urbana e ambientale condotta a 

partire dal disvelamento di una geografia di segni e opere non 

ancora del tutto cancellata e rimasta latente dentro la 

dispersione insediativa caotica recente. 

Infatti, la città contemporanea, esito dei processi di 

‘metropolizzazione’ del territorio, presenta generalizzati 

elementi di fragilità dovuti all’insostenibilità della sua forma, 

organizzazione e funzionamento. Mentre le componenti 

urbane e territoriali storiche, lette sistematicamente 

attraverso il concetto di rete, possono costituire uno 

strumento analitico-progettuale per ridare forma e qualità 

urbanistica, ambientale e sociale alla città. 

Riconoscere all’interno di tali assetti l’insistere di 

particolari telai ambientali e infrastrutturali costituisce, 

solitamente, il primo passo verso un progetto strutturale di 

territorio. Senza dimenticare che i telai storici - come in 

particolare possono esserlo alcuni assetti relativi alle difese 

militari - possono costituirsi quali elementi influenti sulla 

riconfigurazione degli assetti frammentati e discontinui della 

città contemporanea: contribuendo a contrastare la 

banalizzazione e la dissoluzione dei paesaggi identitari. 

I “telai storici”, interagendo e relazionandosi con quelli 

ecologico-ambientali e infrastrutturali, richiedono per la loro 

costruzione e attuazione strumenti operativi e procedure 

idonee: azioni abilitanti processi necessariamente 

multiattoriali coinvolgenti diversi livelli istituzionali e 

patrimoniali, che consentano di tenere insieme una visione 

generale strategica con un approccio particolare di riuso e 

valorizzazione edilizia e urbanistica.  

Ogni elemento del telaio non viene affrontato come 

unicum, ma come elemento costitutivo di un sistema più 

ampio, seppur con le proprie specificità, più ampio che 

riguarda l’insieme complesso delle fortificazioni e, più in 

generale, la città e il territorio nelle relative articolazioni in 

quartieri, ambienti di vita e paesaggi differenti. Senza 

escludere dal rappresentare e considerare quei manufatti e 
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quelle opere che sono state cancellate o ridotte a ruderi, ma 

ancora leggibili anche solo a livello di permanenza di sedime 

(spesso esteso a qualche decina di ettari) o di labile traccia 

fisica. 

In questa prospettiva si avanza la possibilità di ricorrere 

a strumenti non necessariamente codificati e istituiti 

(Masterplan), che costituiscano la cornice generale strategica 

e la regia pubblica operativa per operazioni puntuali di 

recupero e valorizzazione. 

I Masterplan possono costituire quella visione al futuro, 

insieme complessiva e sintetica, che finora è mancata, 

facendo emergere connessioni e opportunità sulla base delle 

quali accompagnare e governare il processo di trasferimento 

dei beni militari, oggi ancora in atto a seguito della legge del 

201o sul federalismo demaniale culturale e dell’Accordo 

comunale di valorizzazione siglato tra il Comune, il Mibac e 

l’Agenzia del Demanio nel 2012. Individuando traiettorie 

possibili per innescare pertinenti azioni di recupero 

architettonico e funzionale, innovativi modelli di gestione, 

coinvolgenti processi di conoscenza e coinvolgimento e 

sussidiarietà, anche innescando un ciclo di attività e usi 

temporanei che consentano di restituire rapidamente alla vita 

urbana e alla fruibilità collettiva tali immobili. 

I patrimoni storici militari, organizzati entro una rete di 

nodi, diversi e articolati nel tempo e nello spazio, 

contribuiscono a rileggere i tessuti insediativi, i paesaggi 

urbani e rurali, le connessioni ecologiche, i percorsi e le trame 

territoriali e quindi a risignificare lo spazio, soprattutto quello 

della ‘città pubblica’, entro cui si svolge la maggior parte delle 

attività sociali e nel quale si sedimenta la memoria collettiva 

(Fig. 9). 
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Figura 1. Ambito territoriale del sito Unesco. Fonte: elaborato FOA 
 

  
Figura 2. Fasi storiche di adeguamento, consolidamento e espansione delle opere difensive. 
Fonte: Planimetrie delle opere difensive della città di Verona, Wikipedia. 
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Figura 3. Carta dell’Almagià, 1.460 A.S.Ve., Miscellanea mappe, n. 1438  
 

 
Figura 4. In basso: Beni posti nel territorio di Verona, XVI secolo, A.S.Vr., Fondo Prefettura 
458 
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Figura 5. Primo campo trincerato. Fonte: Verona, le fortificazioni, i forti e le batterie. A. 
Vuillemin 1.866  

 
Figura 6. Secondo campo trincerato (Mappa Campo trincerato Verona, 1.878) 

 
Figura 7. Secondo campo trincerato. Fonte: Mappa Campo trincerato Verona, Biblioteca San 
Marco 1.801-1900) 
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Figura 8. Forti e strutture militari nell’impianto urbano attuale. Fonte: elaborato FOA 

 
Figura 9. Verso un Masterplan per Verona fortificata. Fonte: elaborato FOA 
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